
Lectio Divina:  

domenica, 9 novembre, 2025  
Domenica XXXII del Tempo Ordinario  

Dedicazione della Basilica Lateranense  

1) Preghiera  
O Padre, che prepari il tempio della tua gloria, con pietre vive e scelte, effondi sulla Chiesa il tuo Santo Spirito, 

perché edifichi il popolo dei credenti che formerà la Gerusalemme del cielo. Per il nostro Signore Gesù Cristo...  

2) Lettura dal Vangelo secondo Giovanni 2,13-22  
Si avvicinava la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, 

pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori del 

tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di 

colombe disse: «Portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!». I suoi discepoli 

si ricordarono che sta scritto: «Lo zelo per la tua casa mi divorerà». Allora i Giudei presero la parola e gli 

dissero: «Quale segno ci mostri per fare queste cose?». Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre 

giorni lo farò risorgere». Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in 

tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli parlava del tempio del suo corpo. Quando poi fu risuscitato dai morti, i 

suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù.  

3) Riflessione  
• • Contesto. Il nostro brano contiene un insegnamento chiaro ed inequivocabile di Gesù nel tempio. 

Precedentemente Giovanni battista aveva reso testimonianza a Gesù dicendo che era il messia (1,29); i primi 

discepoli, su indicazione del Battista, lo hanno riconosciuto come l’Agnello di Dio, una qualità del messia: 

inaugurare una nuova pasqua e alleanza, realizzare la liberazione definitiva dell’uomo (Gv 1,35-51); a Cana, 

Gesù compie un primo segno per manifestare la sua gloria (Gv 2,1-12): la gloria diventa visibile, può essere 

contemplata, quindi si manifesta. È la gloria del Padre presente nella persona di Gesù e che si manifesta agli 

inizi della sua attività, anticipando così la sua «ora» (17,1). In che maniera si manifesta la sua gloria? Dio 

instaura gratuitamente con l’uomo una nuova relazione; lo unisce intimamente a lui dandogli la capacità di 

amare come Lui, per mezzo dello Spirito che purifica il cuore dell’uomo e lo rende figlio di 

Dio. È necessario, però, riconoscere l’amore immutabile di Dio, resosi manifesto in Gesù, 

rispondendo con fede, con un adesione personale.  
• • Gesù e il tempio. Ora Gesù è a Gerusalemme, nel tempio e dando compimento alla profezia di 

Malachia (Ml 3,1-3), si proclama messia. Tale presenza di Gesù e soprattutto il suo insegnamento produce una 

tensione. Il lettore comprende, ora, come le grandi dispute con in giudei avvengono sempre nel tempio; in 

questo luogo Gesù pronuncia le sue denunce sostanziali; il suo compito è di condurre il popolo fuori dal tempio 

(2,15; 10,4). In fondo Gesù viene condannato perché rappresenta un pericolo per il tempio e per il popolo. Gesù 

va a Gerusalemme in occasione della Pasqua dei Giudei: è un’occasione clamorosa per manifestarsi in pubblico 

e per rivelare a tutti che egli è il messia. In quella festa Gerusalemme è piena di pellegrini venuti da ogni parte e 

quindi il suo operato avrebbe avuto un effetto risonante in tutta la Palestina. Arrivato a Gerusalemme viene 

subito collocato nel tempio dove sono all’azione diversi tipi di venditori e cambiavalute.. L’incontro nel Tempio 

non è con persone che cercano Dio ma commercianti del sacro: l’importo per aprire delle bancherelle di vendita 

veniva versato al sommo sacerdote. Gesù sceglie questa occasione (la pasqua), questo luogo (il tempio) per dare 

un segno. Prende un flagello, uno strumento che simboleggiava il messia nel mentre punisce vizi e pratiche 

malvage, e caccia tutti dal tempio, insieme a pecore e buoi. Degna di nota è la sua invettiva contro i venditori di 

colombe (v.12). La colomba era un animale utilizzato per gli olocausti propiziatori (Lv 1,14-17), nei sacrifici di 

espiazione e di purificazione (Lv 12,8; 15,14.29), soprattutto se coloro che le offrivano erano poveri (Lv 5,7; 

14,22.30ss). I venditori qui coloro che vendono le colombe, vale a dire, la riconciliazione con Dio per denaro.  

• • La casa di mio Padre. L’espressione sta a indicare che Gesù nel suo agire si comporta da Figlio, Lui 

rappresenta il Padre nel mondo. Hanno trasformato il culto di Dio in commercio. Il tempio non è più il luogo 

dell’incontro con Dio, ma un mercato dove vige la presenza del denaro. Il culto è diventato il pretesto per fare 

lucro. Gesù attacca l’istituzione centrale di Israele, il tempio: simbolo del popolo e della elezione. Denuncia che 



al Tempio è stata sottratta la sua funzione storica: essere segno dell’abitazione di Dio in mezzo al suo popolo. 

La prima reazione al gesto di Gesù viene dai discepoli che lo associano al salmo 69,10: «la passione per la tua 

casa mi consumerà». La seconda reazione viene dai sommi sacerdoti che rispondono al posto dei venditori del 

tempio: «che segno mostri per poter compiere queste cose?» (v.18). Gli hanno domandato un segno; egli dà loro 

quello della sua morte: «distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere» (v.19). Gesù è il tempio che 

assicura la presenza di Dio nel mondo, la presenza del suo amore; la morte in croce farà di Lui il tempio unico e 

definitivo di Dio. Il tempio costruito da mani d’uomo è decaduto; sarà Gesù a sostituirlo, perché Lui è ora la 

presenza di Dio nel mondo; in Lui è presente il Padre.  

4) Per un confronto personale  
• • Hai compreso che il segno dell’amore di Dio per te non è più il tempio ma una Persona: Gesù 

crocifisso?  

• • Non sai che questo segno viene rivolto a te personalmente per realizzare la tua liberazione definitiva?  

 

5) Preghiera finale 

Dio è per noi rifugio e fortezza, aiuto infallibile si è mostrato nelle angosce. Perciò non temiamo se trema la 

terra, se vacillano i monti nel fondo del mare. (Sal 45) 

 


